
  

 
  

 
                         CONDOTTE ENERGIA SRL 

                        Sede : via Salaria nr.1039 – 00138 ROMA 
                   condotteenergia@legalmail.it 

                          Codice REA: RM 1579804 - Codice Fiscale e Partita IVA: 15280751007 
                   Capitale Sociale: euro 50.000,00 

 

 

 

 

 

 

 

 

  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  
  GESTIONE E CONTROLLO  

  [AI SENSI DEL D. LGS. N. 231/2001] 

CONDOTTE ENERGIA S.r.l. 

 

 

Approvato dall’Amministratore Unico in data 26 maggio 2026  



 
 

 
 

Sommario 

Introduzione ............................................................................................................. 5 

1. La responsabilità amministrativa degli enti ................................................................. 5 

2. I destinatari della normativa .......................................................................................... 5 

3. I reati-presupposto e l’apparato sanzionatorio ........................................................... 7 

4. Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex art. 6 ............................... 10 

Adozione del Modello nella Società Condotte Energia S.r.l. .................................... 12 

1. Presentazione della Società .......................................................................................... 12 

2. Sistema di governo dell’impresa adottato in Condotte Energia S.r.l. e potere di 
nomina del legale ex art.39, 1° comma Dlgs 231/01 ................................................... 13 

3. Oggetto sociale della Società ....................................................................................... 13 

4. L’adozione del Modello ex D. Lgs. 231/2001: finalità, struttura, costituzione e 
realizzazione. ...................................................................................................................... 15 

L’Organismo di Vigilanza ........................................................................................ 18 

1. L’organismo di vigilanza nella società: caratteristiche, composizione e funzioni.
 .............................................................................................................................................. 18 

Informazioni indirizzate all’Organismo di Vigilanza. ........................................ 19 

Diffusione e conoscenza del Modello ...................................................................... 21 

1. Soggetti interni alla Società .......................................................................................... 21 

2. Collaboratori della Società ........................................................................................... 21 

3. Soci e interlocutori esterni ........................................................................................... 21 

4. Principi di comportamento ......................................................................................... 22 

Sanzioni disciplinari ................................................................................................. 25 

Fattispecie di reato ......................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 24. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 
pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in 
danno dello Stato o di un ente pubblico. ....... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Articolo 24-bis. Delitti informatici e trattamento illecito di datiErrore. Il 
segnalibro non è definito. 

 Dl 129/2024: Delitti relativi ad abuso o comunicazione illecita di informazioni  
privilegiate e manipolazione di mercato - negoziazione di cripto valute…………..31 



 
 

 
 

 

 Processi a 
rischio………………………………………………………….Errore. Il 
segnalibro non è definito. 

Art. 24 ter. Delitti di criminalità organizzata . Errore. Il segnalibro non è definito. 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Articolo 25. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e abuso d’ufficio ............................ Errore. Il segnalibro non è definito. 

Processi a rischio. .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Articolo 25-bis. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 
strumenti o segni di riconoscimento. ............. Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-bis.1. Delitti contro l’industria e il commercioErrore. Il segnalibro non è 
definito. 

Art. 25-ter. Reati societari ................................ Errore. Il segnalibro non è definito. 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-quinques. Delitti contro la personalità individualeErrore. Il segnalibro 
non è definito. 

Art. 25-sexies. Abusi di mercato. .................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-septies. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse in 
violazione delle norme sulla tutela della salute e scurezza sul lavoro.Errore. Il 
segnalibro non è definito. 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-octies. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio .. Errore. Il segnalibro non è definito. 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-novies. Delitti in materia di violazione dei diritti d’autoreErrore. Il 
segnalibro non è definito. 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-decies. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria ........................ Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-undecies. Reati ambientali .................. Errore. Il segnalibro non è definito. 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-duodecies. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare
 .............................................................................. Errore. Il segnalibro non è definito. 



 
 

 
 

Processi a rischio .................................... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-terdecies. Razzismo e Xenofobia ...... Errore. Il segnalibro non è definito. 

Art. 25-quinquiesdecies. Reati tributari .......... Errore. Il segnalibro non è definito. 

 

 Art.25 Sexiesdecies. Reati in materia doganale………………………………….57 

 Processi a rischio…………………………………………………………62 

Art.25 Undevicies. Responsabilità per reati contro gli animali; danneggiamento al        
Patrimonio Archeologico, storico o artistico nazionale……………….….62 

            Processi a rischio……………………………………………………...….65 

Art.25 septiesdecies. Delitti contro il patrimonio culturale………………………65 

            La tutela paesaggistica……………………………………………………72 

            Processi a rischio…………………………………………………………76 

            Sistema di gestione ambientale…………………………………………...76 

Formazione e comunicazione ................................................................................ 281 

Comunicazione e formazione per i dipendenti .......................................................... 281 

Informativa per i Collaboratori esterni e Partner ....................................................... 281 

Informativa ai fornitori .................................................................................................... 28 

Disposizioni di prevenzione .................................................................................... 28 

 

 

 



 
 

 
 

Introduzione 

1. La responsabilità amministrativa degli enti 

Superando il noto brocardo secondo il quale societas delinquere non potest, il Decreto Legislativo 

n. 231 dell’08.06.2001, innova radicalmente il nostro ordinamento introducendo la 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni prive 

di personalità giuridica. 

La responsabilità amministrativa dell’ente non esclude, ma bensì si affianca, alla 

responsabilità della persona fisica autore del reato. Nello specifico, l’ente risponde dei reati 

commessi nell’interesse o a vantaggio del medesimo, da parte dei legali rappresentanti, dei 

soggetti in posizione apicale o delle persone che sono ad essi sottoposte. 

Si assiste ad un mutamento radicale del ruolo che l’ente assume nell’ambito della 

responsabilità penale dei soggetti che lo compongono. Se prima dell’entrata in vigore del D. 

Lgs. n. 231/2001 l’ente costituiva un soggetto collettivo che, proprio in quanto tale, andava 

esente da ogni responsabilità e punizione, oggi diviene un soggetto responsabilizzato. Infatti, 

all’ente si impone l’adozione di modelli di organizzazione che siano in grado di prevenire la 

commissione degli illeciti, a pena della corresponsabilità dell’ente medesimo. 

L’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 prevede che l’ente, per non incorrere nella responsabilità de 

qua, deve dimostrare di avere adottato un efficiente sistema di controllo interno. A tal fine la 

norma impone due adempimenti: 

− l’approvazione di un Modello di Organizzazione e Gestione (da ora anche “MOG”) 

idoneo a prevenire la commissione dei reati; 

− la creazione di un Organismo di Vigilanza (monocratico o collegiale) che verifichi 

continuamente tanto il rispetto del modello di cui sopra quanto la sua efficacia. 

2. I destinatari della normativa 

All’art. 1 D. Lgs. n. 231/2001 si individuano i soggetti destinatari del precetto normativo. Si 

tratta degli enti forniti di personalità giuridica nonché delle società e associazioni che ne siano 

prive. Pertanto, la disciplina in discorso è applicabile alle società per azioni, alle società a 

responsabilità limitata, alle società consortili, alle cooperative, alle associazioni riconosciute, 

alle fondazioni e agli altri enti privati e pubblici economici, per quanto riguarda gli enti forniti 

di personalità giuridica, mentre, per quanto riguarda gli enti privi di personalità, alle società in 

nome collettivo e società in accomandita semplice, ai consorzi e alle associazioni non 

riconosciute. 



 
 

 
 

L’art. 5 prevede che, fatto salvo il caso in cui l’autore del reato abbia agito nell’interesse 

esclusivo proprio o di terzi, gli enti rispondano, per i reati commessi, nel loro interesse o a loro 

vantaggio, da: 

a. persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale, ivi comprese le persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 

controllo dello stesso (cd. soggetti apicali). Per “soggetti apicali” si intendono, in primis, 

coloro che prendono parte ai processi decisionali dell’ente ovvero che si occupano 

della gestione dell’impresa promuovendo l’attività di iniziativa dell’assemblea, 

deliberando sulle proposte della stessa, dandone effettiva esecuzione ovvero 

esternando la volontà dell’ente. 

b. persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati supra. 

La posizione dell’autore materiale del reato è assai rilevante; infatti, a seconda che essa rientri 

nell’una o nell’altra categoria consegue una diversa gradazione della responsabilità dell’ente, 

nonché, ed in particolare, un differente regime dell’onere della prova: se l’illecito è commesso 

da uno dei soggetti apicali, la responsabilità in capo all’ente verrà presunta (perché di fatto è 

conseguente alle scelte di politica aziendale) e sarà quest’ultimo a doverne provare 

l’insussistenza sulla base di una serie di requisiti specificamente indicati nel decreto e sui quali 

si dirà nel prosieguo; qualora, invece, il reato sia commesso da una persona sottoposta a 

direzione o vigilanza di altri, si delineerà nei confronti dell’ente una responsabilità per colpa 

(ossia derivante da una colpa nell’organizzazione dell’impresa) con l’onere della prova 

addossato all’accusa e consistente nel dimostrare la violazione del dovere di direzione e 

vigilanza. 

Quanto alle nozioni di interesse e vantaggio dell’ente, le stesse sono delineate nella Relazione 

Ministeriale al D. Lgs. n. 231/2001: nel primo concetto rientrano le azioni finalizzate ad una 

utilità dell’ente e che devono, pertanto, essere soggette ad una valutazione ex ante del 

comportamento dell’autore, per valutarne l’intenzione. Detto altrimenti, sussiste un evidente 

interesse in capo all’ente qualora la condotta criminosa del singolo costituisca il riflesso della 

logica imprenditoriale fatta propria dalla società di appartenenza, tanto che l’azione realizzata 

rappresenta una delle molteplici modalità con cui la stessa opera sul mercato. La nozione di 

vantaggio riguarda invece una concreta acquisizione di una utilità economica per l’ente e 

postula una valutazione ex post del beneficio concretamente conseguito dallo stesso. 



 
 

 
 

3. I reati-presupposto e l’apparato sanzionatorio 

La Sezione III del Capo I del Decreto Legislativo elenca con precisione i reati la cui 

commissione può determinare la responsabilità amministrativa dell’ente (cd. reati-

presupposto), prescrivendo per ogni singola ipotesi la relativa pena (pecuniaria, espressa in 

quote e/o interdittiva). 

Originariamente più limitato, l’elenco è stato ampliato e modificato ad opera di interventi 

legislativi succedutisi nel corso degli anni, con ciò rendendosi evidente la tendenza alla 

progressiva e continua espansione dell’area di responsabilità degli enti. 

Le sanzioni previste dal Decreto, in caso di accertata responsabilità dell’ente, sono classificate 

e disciplinate dagli artt. 9 e ss., mentre la loro previsione e quantificazione sono specificate per 

ogni singola violazione, nel relativo articolo. 

Sono previste, ex art. 9 D. Lgs. n. 231/2001, le seguenti tipologie di sanzioni a carico 

dell’ente: 

1. Sanzione pecuniaria; 

2. Sanzioni interdittive; 

3. Confisca 

4. Pubblicazione della sentenza 

La determinazione delle sanzioni pecuniarie irrogabili ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 si 

fonda su un sistema di quote. Per ciascun illecito, infatti, la legge in astratto determina un 

numero minimo e massimo di quote, sul modello delle cornici edittali che tradizionalmente 

caratterizzano il sistema sanzionatorio. L’articolo 10 del D. Lgs. n. 231/2001 si limita a 

prevedere che il numero di quote non può mai essere inferiore a cento e superiore a mille e 

che l’importo delle singole quote può oscillare tra un minimo di circa 258 euro a un massimo 

di circa 1549 euro. 

La determinazione del numero di quote da parte del giudice è commisurata alla gravità del 

fatto, al grado di responsabilità dell’ente, all’attività eventualmente svolta per riparare le 

conseguenze dell’illecito commesso e per prevenirne altri. L’importo delle singole quote è 

invece fissato in base alle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, al fine di garantire 

l’effettività della sanzione. 

Particolarmente gravose per l’ente sono le sanzioni interdittive; più nel dettaglio queste 

ultime, applicabili anche congiuntamente, consistono in: 



 
 

 
 

a. interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b. sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

c. divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; 

d. esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di 

quelli precedentemente concessi; 

e. divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

In ragione della elevata invasività per la vita dell’ente, per l’applicazione delle sanzioni 

interdittive occorre che il reato dell’apicale abbia procurato all’ente un profitto di rilevante 

entità, che il reato del sottoposto sia stato determinato o agevolato da gravi carenze 

organizzative oppure che vi sia stata reiterazione degli illeciti. Inoltre, esse devono essere 

modulate in ossequio ai principi di adeguatezza, proporzionalità e sussidiarietà. 

Peraltro, le sanzioni interdittive non si applicano se, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento di primo grado, l'ente ha riparato le conseguenze del reato, ai sensi dell'articolo 

17 del D. Lgs. n. 231/2001.  

In particolare, a tal fine, occorre che l'ente abbia:  

i) risarcito integralmente il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato ovvero si sia adoperato in tal senso;  

ii) adottato e attuato un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi;  

iii) messo a disposizione il profitto conseguito. 

Appare opportuno rammentare che le sanzioni interdittive possono essere applicate anche 

come misure cautelari, corrispondenti alla sanzione interdittiva prevista in caso di condanna 

per l’illecito. 

Presupposti per la richiesta, e per l’adozione delle misure cautelari sono: 

1. il fumus commissi delicti, ovvero la sussistenza di gravi indizi sulla responsabilità; 

2. il periculum in mora, inteso come concreto pericolo di reiterazione dell’illecito da parte 

dell’ente; 



 
 

 
 

3. la sussistenza di almeno una delle condizioni richieste dall’art. 13 per l’applicazione delle 

sanzioni interdittive, ovvero che l’ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità o 

vi sia stata reiterazione degli illeciti da parte dell’ente. 

Assai gravosa anche la sanzione della confisca, da intendersi, secondo l’interpretazione 

giurisprudenziale, sia diretta che per equivalente (detta anche confisca di valore). 

Nei confronti dell’ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo 

o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono 

fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 

Quando non è possibile eseguire la confisca sui beni costituenti direttamente prezzo o 

profitto del reato, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni, o altre utilità di 

valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. Quest’ultima, ha per oggetto somme di 

denaro, beni o altre utilità di cui l’ente ha la disponibilità per un valore corrispondente al 

profitto del reato ed è destinata ad operare nei casi in cui la confisca diretta non sia possibile. 

Sono altresì previste le due misure cautelari reali del sequestro preventivo (art. 53) e del 

sequestro conservativo (art. 54). 

Il sequestro preventivo (art. 53) è consentito sulle cose di cui è consentita la confisca a norma 

dell’art. 19, e dunque sulle cose che costituiscono il prezzo o il profitto del reato, ovvero, in 

caso di impossibilità di loro individuazione, di “somme di denaro, beni o altre utilità di valore 

equivalente”. In questo caso, il requisito del periculum in mora è già presunto ex lege, proprio 

perché si tratta di cose sottoponibili a confisca, mentre il fumus commissi delicti è rappresentato 

dalla probabilità che si giunga ad una sentenza di condanna nei riguardi dell’ente e alla 

conseguente confisca del bene. 

A norma del comma 1-bis dell’articolo 53 del D. Lgs. n. 231/2001, in caso di sequestro 

finalizzato alla confisca per equivalente ex articolo 19, comma 2, del D. Lgs. n. 231/2001, il 

custode giudiziario consente agli organi societari di impiegare società, aziende, titoli, quote 

azionarie o somme liquide oggetto di sequestro per garantire la continuità e lo sviluppo 

aziendale. La gestione di tali beni, dunque, di regola rimane in capo agli organi sociali, mentre 

solo in caso di violazione della destinazione ai fini di sviluppo e continuità aziendale è prevista 

la devoluzione di poteri gestori in capo a un amministratore giudiziario. Quest’ultimo, di 

conseguenza, esercita un potere di sola vigilanza sull’attività degli organi societari, fungendo 

da raccordo tra l’autorità giudiziaria e l’impresa. 

La cautela reale del sequestro conservativo, in base all’art. 54 del D. Lgs. n. 231/2001, può 

invece essere applicata, su richiesta del Pubblico Ministero, in relazione ai mobili e agli 



 
 

 
 

immobili dell’ente o alle somme o alle cose dallo stesso dovute, se vi è la “fondata ragione di 

ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, 

delle spese di procedimento e di ogni altra somma dovuta all’erario dello Stato”. 

Infine, occorre considerare che la responsabilità dell’impresa può ricorrere anche se il delitto 

presupposto si configura nella forma del tentativo (art. 26, D. Lgs. n. 231/2001), vale a dire 

quando il soggetto agente compie atti idonei in modo non equivoco a commettere il delitto 

e l’azione non si compie o l’evento non si verifica (art. 56 c.p.). In tal caso, le sanzioni 

pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà. Inoltre, l’ente non risponde 

quando volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

4. Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex art. 6 

Come si è detto, qualora l’illecito sia commesso da soggetti apicali, vi è in capo all’ente una 

presunzione di responsabilità, a meno che l’ente non dimostri di aver adottato ed 

efficacemente attuato un sistema di prevenzione dei rischi in grado di prevenire la 

commissione dei reati.  

In particolare, l’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 prevede l’esclusione della responsabilità 

dell’ente qualora questo fornisca la prova: 

a) di avere adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, Modelli 

di Organizzazione e di Gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) di avere affidato ad un Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli, nonché 

di curare il loro aggiornamento; 

c) che le persone che hanno commesso il reato lo abbiano fatto eludendo 

fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione; 

d) che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di 

Vigilanza di cui sopra. 

L’articolo prosegue descrivendo, al secondo comma, le esigenze che i modelli devono 

soddisfare, ossia: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 



 
 

 
 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

Per quanto attiene, infine, i soggetti sottoposti, l’ente risponde solo se la commissione del 

reato da parte del soggetto sottoposto sia resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di 

direzione e vigilanza. L’art. 7 richiede, relativamente ai soggetti sottoposti all’altrui direzione, 

che il modello preveda, in relazione alla natura, alla dimensione dell’organizzazione e al tipo di 

attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a 

scoprire ed eliminare tempestivamente le situazioni di rischio, oltre che la verifica periodica 

dell’efficacia del modello, un compiuto e costante aggiornamento dello stesso e l'eventuale 

modifica dello stesso quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero 

quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività, nonché un sistema 

disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 



 
 

 
 

Adozione del Modello nella Società Condotte Energia S.r.l. 

1. Presentazione della Società 

La società Condotte Energia S.r.l. è una società di capitali costituita in data 07 maggio 2019 

(con inscrizione al Registro delle imprese di Roma il 20 maggio 2019); dal 7.7.2025 è controllata 

al 100% da Condotte1880 Spa 

Attualmente il suo capitale sociale ammonta a €. 100.000 interamente versato. 

 E’ presente un Amministratore Unico. La Società ha progetti di investimento a lungo 

termine e ha un Dirigente incaricato di gestire e reperire sul mercato, italiano ed estero, 

proposte idonee alla mission della Società.  

La gestione finanziaria è unica per tutti i settori di attività, ed è accentrata in una unica 

tesoreria. 

Alla data odierna la Società risulta avere n. 3 dipendenti. Trovano impiego altresì dei 

lavoratori autonomi e società esterne con funzioni di consulenza professionale. 

Condotte Energia S.r.l., nella sua prospettiva di crescita e nell’ambito del proprio sistema di 

gestione e controllo (inteso quale insieme di regole aziendali ed operative, sistema delle deleghe 

e dei poteri, sistema disciplinare, etc.) e nel perseguimento della conduzione degli affari e 

gestione delle attività aziendali sulla base dei valori di legalità, correttezza e trasparenza, ha 

ritenuto di adottare un modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D. Lgs 

231/2001 (“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di “personalità giuridica” di seguito anche “Decreto”), 

che costituisca un punto di riferimento per il management, collaboratori, dipendenti, partner 

commerciali e un valido strumento di sensibilizzazione al fine di prevenire il rischio di 

commissione degli illeciti contemplati dal Decreto. Tale iniziativa è stata assunta nella 

convinzione che l’adozione del Modello – al di là delle prescrizioni del Decreto, che indicano 

il Modello stesso come elemento facoltativo e non obbligatorio – possa costituire un valido 

strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano in nome e per conto 

della Società affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti 

e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto. Tale 

iniziativa ha portato alla redazione del presente modello di organizzazione, gestione e controllo 

ai sensi del Decreto (di seguito anche il “Modello”), volto a rispondere alle finalità e alle 

prescrizioni del D. Lgs 231/2001. 



 
 

 
 

Il suddetto Modello è stato predisposto dalla Società tenendo presenti, oltre alle prescrizioni 

del Decreto, le linee guida elaborate in materia da Confindustria, e le indicazioni dell’A.N.A.C., 

in tema di società di società in controllo pubblico. 

2. Sistema di governo dell’ impresa adottato in Condotte Energia S.r.l. 

La gestione societaria di Condotte Energia S.r.l., basata sul modello tradizionale, è così 
articolata: 

• Assemblea dei Soci, competente a deliberare in sede ordinaria e straordinaria sulle 

materie alla stessa riservate dalla legge o dallo statuto.  

• Amministratore Unico, investito dei più ampi poteri, con facoltà di compiere tutti 

gli atti opportuni per il raggiungimento degli scopi sociali, ad esclusione degli atti 

riservati, dalla legge o dallo statuto, all’Assemblea; 

POTERI DI NOMINARE IL DIFENSORE NEL CASO DI CUI AL PRIMO 
COMMA DELL’ART.39 DEL D.LGS 231/2000 

Nel caso in cui il rappresentante legale sia indagato o imputato nell’ambito del 

medesimo procedimento apertosi contro la società Condotte Energia Srl ai sensi 

del Dlgs 231/2000, la Società parteciperà al procedimento con il difensore che 

sarà nominato dalla Dott.ssa Viridiana FALCUCCI. 

3. Oggetto sociale della Società 

L’oggetto sociale è essenzialmente costituito dallo svolgimento di prestazioni nei settori 

energetico, agricolo e delle costruzioni in genere, anche avvalendosi dei servizi offerti dalle 

altre Società che compongono il Gruppo Sorgente.  

In tale contesto, Condotte Energia S.r.l. si occupa delle attività di promozione, sviluppo e 

investimento, nonché sfruttamento e vendita di progetti energetici, sia in proprio che per conto 

terzi, come, ad esempio, la gestione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti 

rinnovabili, con particolare riferimento alla fonte eolica, a quella idroelettrica, alle biomasse, al 

biogas e al fotovoltaico, anche con applicazione di particolari tecnologie. 

Nello specifico, oltre alla gestione amministrativa degli impianti, Condotte Energia S.r.l. 

interviene nel coordinare interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria degli stessi, 

provvedendo ad opere di recupero, al fine di riportare a reddito terreni agricoli pubblici e 

privati.  

Condotte Energia S.r.l. opera a Roma, in Via Salaria nr.1039, dove si trovano anche gli uffici 

di tutte le società del Gruppo Sorgente residenti in Italia.  



 
 

 
 

Per i servizi resi sui progetti gestiti, Condotte Energia Srl si avvale anche di fornitori esterni. 

La Società Condotte Energia S.r.l. organizza e coordina le attività di imprese in possesso dei 

requisiti necessari, ove occorra effettuare interventi specifici sugli immobili o sugli impianti; le 

attività che vengono svolte sono le seguenti: 

- due diligence, studi di fattibilità, ricerche di mercato; 

- organizzazione delle attività di supporto all'amministrazione, gestione e manutenzione di 

patrimoni immobiliari e/o impianti produttivi; 

- attività di assistenza nelle transazioni immobiliari e/o relative a impianti produttivi e nella 

commercializzazione degli immobili e/o impianti produttivi; 

- lo studio e ricerca, la progettazione e l'esecuzione in Italia e all'estero, di lavori edili e civili 

di qualsiasi genere, per conto proprio o di pubbliche amministrazioni privati ed enti, nonché' 

l'espletamento di ogni attività connessa alle medesime; 

- acquistare e vendere studi, progetti, concessioni, brevetti ed altri diritti di proprietà 

industriale; 

- la manutenzione, la ristrutturazione di edifici civili, industriali e/o impianti produttivi 

completi delle necessarie strutture, impianti e finiture di qualsiasi tipo, nonché delle eventuali 

opere connesse, complementari ed accessorie; 

- eseguire la progettazione, la direzione, il collaudo di costruzioni civili, industriali e/o 

impianti produttivi, nel rispetto della normativa legislativa e regolamentare di volta in volta 

vigente; 

- fornire, installare, gestire ed eseguire la manutenzione di apparecchiature e componenti 

tecnologici relativi a immobili e/o impianti produttivi anche tra loro coordinati ed 

interconnessi; 

- partecipare a gare, appalti, licitazioni, procedure negoziate sia aperte che ristrette, pubbliche 

o private, in proprio o per conto terzi, indette per l'affidamento di lavori e servizi, concessioni 

di costruzione e gestione, sottoscrivere accordi quadro con la pubblica amministrazione o con 

privati, partecipare a procedure di dialogo competitivo indette dalla pubblica amministrazione; 

- costituire, nell'ambito di quanto sopra, raggruppamenti temporanei di imprese, partecipare 

a consorzi anche in forma stabile, costituire società consortili per l'esecuzione di lavori assunti 

in forma associata, aderire a contratti di rete. 



 
 

 
 

Ai fini del perseguimento dell'oggetto sociale la società potrà inoltre, compiere tutte le 

operazioni commerciali, industriali e finanziarie, mobiliari ed immobiliari che saranno ritenute 

necessarie o utili per l'attuazione dell'oggetto sociale; a tal fine, la società potrà altresì prestare 

fideiussioni, garanzie reali e personali per obbligazioni anche di terzi, anche non soci, a favore 

di banche e di terzi in genere nelle forme più opportune; assumere, sia direttamente che 

indirettamente, interessenze e partecipazioni in altre società od imprese. è, peraltro, 

espressamente esclusa dall’attività sociale la raccolta del risparmio tra il pubblico di strumenti 

finanziari disciplinati dal T.U.F. (d. lgs. 24 febbraio 1998 n. 58), nonché' l'esercizio nei 

confronti del pubblico delle attività di assunzione di partecipazioni, di concessione di 

finanziamenti sotto qualsiasi forma, di prestazione di servizi di pagamento e di intermediazione 

in cambi e ogni altra attività di cui all'art. 106 T.U.B. (d.lgs. 1° settembre 1993 n. 385). 

4. L’adozione del Modello ex D. Lgs. 231/2001: finalità, struttura, costituzione 
e realizzazione. 

Nell’ottica del perseguimento degli obiettivi descritti, nonché di assicurare legalità, 

trasparenza e correttezza all’attività sociale, la società ha deciso di adottare il presente modello, 

ai sensi e per gli effetti di cui al D. Lgs. 231/2001, affiancandolo alle procedure interne di 

sorveglianza e controllo già predisposte e attuate. 

In virtù di quanto sopra e in conformità al disposto dell’art. 6 del D. Lgs. 231/2001, si è 

pertanto proceduto alla stesura del modello tenendo presenti le finalità consistenti nel: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

Inoltre, in osservanza del dettato dell’art. 7, sono previste misure idonee a garantire lo 

svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare le eventuali situazioni 

di rischio, nonché la verifica periodica e l’eventuale modifica in caso di accertate significative 

violazioni delle prescrizioni o di mutamenti nell’organizzazione sociale o nell’attività, 



 
 

 
 

unitamente infine a un idoneo sistema disciplinare che sanziona il mancato rispetto degli 

obblighi imposti. 

Il presente modello è costituito da una parte generale di indirizzo e coordinamento e da una 

parte speciale di prescrizioni adattate, sulla base dei reati rilevanti ai fini della normativa de qua, 

ai settori specifici dell’attività svolta dalla Società. 

Costituiscono inoltre parte integrante del modello: 

1. lo Statuto e i regolamenti interni della Società; 

2. il Codice Etico adottato dalla Società. 

In forza del disposto del comma 3 dell’art. 6 del D. Lgs. 231/2001, il Modello è redatto e 

attuato anche sulla base delle Linee Guida predisposte dalle associazioni rappresentative degli 

enti e, in particolare, da Confindustria. 

Come richiesto dal D. Lgs. 231/2001 e come indicato nelle predette Linee Guida, si è 

proceduto ad una analisi dell’assetto sociale su più livelli: su un piano più generale di 

organizzazione e di gestione complessiva della Società e su un piano maggiormente dettagliato 

che tenga conto di ogni specifico settore di attività della stessa. Attraverso tale analitica 

indagine, si è provveduto ad una mappatura e individuazione delle aree di rischio, progettando 

contestualmente misure di prevenzione adeguate e mirate e attualizzando quelle in essere. 

Più in particolare, inoltre, si sono tenuti ben presenti i cd. principi di controllo di cui le Linee 

Guida prescrivono l’imprescindibile rispetto: 

A. la verificabilità, documentabilità, coerenza e congruità di ogni operazione, transazione 

o azione; 

B. la separazione delle funzioni: nessuno può gestire in autonomia un intero processo 

rendendosi necessario che ogni operazione sia autorizzata, contabilizzata, eseguita e 

controllata da persone diverse. Dallo stesso principio discende inoltre che: 

1) nessuno deve avere poteri illimitati; 

2) i poteri e le responsabilità devono essere chiaramente delineati e conosciuti 

dall’interno dell’organizzazione; 

3) i poteri di autorizzazione e di firma devono essere coerenti con le responsabilità 

assegnate; 

C. la documentazione dei controlli. 



 
 

 
 

Il modello, sia per ciò che concerne l’individuazione delle aree e delle tipologie di rischio, sia 

per ciò che riguarda le misure preventive, sarà continuamente e periodicamente aggiornato e 

modificato tanto in relazione agli accadimenti e alle accertate infrazioni e inadeguatezze, 

quanto in relazione ai mutamenti organizzativi, commerciali e normativi. 

La lett. a) del comma 1 dell’art. 6 del D. Lgs. 231/2001prevede che il modello sia adottato 

ad opera dell’“organo dirigente”; il presente documento sarà pertanto approvato e adottato 

dall’Organo Amministrativo, così come di competenza dello stesso sarà l’approvazione di ogni 

modifica del modello. 



 
 

 
 

L’Organismo di Vigilanza 

1. L’organismo di vigilanza nella società: caratteristiche, composizione e 
funzioni. 

Il D. Lgs. 231/01 prevede, come requisito per l’esclusione della responsabilità dell’ente, ai 

sensi della lett. b) del comma 1 dell’art. 6, l’affidamento del compito di vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del modello, nonché di curarne l’aggiornamento, ad un 

organismo dell’ente che sia dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

La Società, nella consapevolezza delle ridotte dimensioni della Sua struttura, ha assegnato 

l’incarico di OdV , inizialmente al Presidente del Consiglio di Amministrazione al fine di meglio 

garantire l’effettiva adozione del Modello 231 in Sorgente SEIN S.r.l. (ora Condotte Energia 

Srl). Attualmente l’Organismo di Vigilanza è affidato ad un componente esterno. 

L’Organismo di Vigilanza può avvalersi, nello svolgimento dei propri compiti, dell’ausilio e 

della collaborazione di strutture interne alla Società, nonché di consulenti esterni. 

Le attività che, in concreto, l’Organismo deve svolgere sono: 

• effettuare ricognizioni, programmate e non programmate, sull’attività aziendale per 

verificare e aggiornare le aree di possibile rischio; 

• fornire il proprio parere in ordine al programma di informazione e formazione che, a 

cura dell’Società, dovrà essere predisposto e attuato per diffondere il contenuto del MOG 

ed implementare la consapevolezza degli organi Sociali e del Personale della Società in 

merito alla “Compliance” aziendale; 

• acquisire, attraverso il sistema di flusso informativo aziendale verso l’OdV, la 

documentazione necessaria o comunque utile per l’attuazione del MOG; 

• raccogliere, elaborare e inoltrare all’Amministratore unico tutte le informazioni relative 

al rispetto del MOG e al suo funzionamento; 

• segnalare all’Amministratore unico ogni violazione accertata o sospettata;  

• indicare al l’Amministratore unico ogni aggiornamento del modello (in merito ad atti o 

a procedure) ritenuto utile sia sotto il profilo di nuove modalità di prevenzione sia sotto 

il profilo di nuove aree di rischio individuate; 

• predisporre e trasmettere all’Amministratore unico una relazione annuale, sull’attività 

svolta,  contenente  eventuali suggerimenti e proposte di modifica di cui sopra; 



 
 

 
 

• predisporre un registro dei verbali delle attività dell’OdV. 

I poteri assegnati all’organismo di Vigilanza per consentire al medesimo di poter svolgere 

dette attività sono: 

a)  potere di richiesta e acquisizione atti, documenti e dati nei confronti di ogni 

settore della Società; 

b) potere di monitoraggio, indagine e ispezione per accertare e riferire delle 

eventuali violazioni. 

Informazioni indirizzate all’Organismo di Vigilanza. 

L’organismo di Vigilanza è dotato di idonei strumenti e canali di informazione volti a 

consentire di ricevere, con modalità periodica, report dalle aree sensibili ai reati presupposto, in 

modo di essere posto nella condizione di venire a conoscenza delle vicende dell’ente sotto 

profili rilevanti in termini di compliance. In particolare, il sistema informativo, regolamentato 

dal compendio sui “Flussi Informativi verso l’Organismo di Vigilanza” approvato dall’OdV 

l’8.7.2025 e trasmesso all’Amministratore Unico, consente all’Organismo di Vigilanza di: 

- Raccogliere informazioni interne ed esterne; 

- Elaborare le informazioni raccolte; 

- Fornire elementi conoscitivi utili all’organo amministrativo per orientare le scelte 

gestionali in questo ambito; 

- Fornire elementi conoscitivi utili anche all’organo di controllo, a supporto dell’azione di 

vigilanza che ad esso fa capo. 

Accanto ai flussi di informazione periodici vi sono poi quelli che mirano a consentire 

all’Organismo di Vigilanza di venire tempestivamente a conoscenza di quegli eventi dai quali 

dipendono obblighi specifici di attivazione. Debbono pertanto essere riferiti tempestivamente 

all’Organismo di Vigilanza sia eventuali atti a carico dei destinatari del Modello, sia le violazioni, 

o le presunte violazioni, dello stesso. 

Si richiama in proposito la recente disposizione normativa introdotta dalla Legge 197/2017, 

intitolata “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 

siano venuti a conoscenza nell’ambito di un lavoro pubblico o privato”, che ha inserito all’art. 

6 il comma 2-bis, inquadrando nell’ambito del “Modello organizzativo 231” le misure legate 

alla presentazione e gestione delle segnalazioni di condotte illecite. 



 
 

 
 

In attuazione di tale disposizione, il MOG prevede l’istituzione di appositi canali che 

consentono la denuncia delle violazioni del modello stesso e degli illeciti rilevanti ai sensi della 

normativa 231 tutelando la riservatezza del segnalante, attraverso l’attivazione di una casella di 

posta elettronica dedicata.  

Il sistema disciplinare prevede sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del 

segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

In conformità alle Linee Guida adottate da Confindustria in materia di Whistleblowing, si 

prevede che le denunce debbano essere circostanziate e fondate su elementi di fatto precisi e 

concordanti. 

L’OdV deve essere tempestivamente informato dai destinatari del Modello, al momento 

dell’avvenuta conoscenza dei fatti, in merito a quegli atti, comportamenti o eventi che 

costituiscono o possono determinare una violazione del MOG o del Codice Etico o che, più 

in generale, sono rilevanti ai fini della migliore efficacia ed effettività degli stessi.  

Comunque, entro tre giorni dalla conoscenza dell’evento, oltre alle segnalazioni relative alle 

violazioni sopra descritte, anche: 

- eventuali anomalie o atipicità riscontrate dai destinatari della presente procedure 
nell’ambito delle attività di monitoraggio o controllo effettuate nell’esercizio delle 
proprie funzioni; 

- ogni deroga alle procedure decisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di 
applicazione della procedura, indicandone le motivazioni e descrivendo la procedura 
comunque seguita; 

- anomalie riscontrate nel funzionamento del modello 231; 
- ogni altra informazione che, sebbene non compresa nell’elenco che precede risulti 

rilevante ai fini di una completa e corretta attività di vigilanza e aggiornamento del 
modello 231. 

Devono essere comunicate all’OdV, senza indugio, e comunque entro le 24 ore dalla 
conoscenza del fatto: 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da qualsiasi autorità, dai quali si evinca lo 
svolgimento  di attività di indagine/segnalazione/comunicazioni relative ai reati 
presupposto previsti dal decreto 231/01. 

Gli obblighi di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute 

nel MOG e nel Codice Etico rientrano nel più ampio dovere di diligenza e obbligo di fedeltà 

del prestatore di lavoro di cui agli artt.2104 e 2105 del c.c.. 

  



 
 

 
 

Diffusione e conoscenza del Modello  

1. Soggetti interni alla Società 

Ogni dipendente, ad ogni livello gerarchico, dovrà essere informato, tempestivamente, 

dall’Organo Amministrativo, dell’adozione del M.O.G... 

Dovranno poi organizzarsi e svolgersi attività formative, con tutti i dipendenti divisi per 

settore e per funzione, idonee a portare questi ultimi a conoscenza del modello e del suo 

contenuto, nonché a chiarire i dubbi ad esso relativi. I percorsi formativi saranno previsti e 

realizzati in relazione a ciascuna figura operante all’interno dell’azienda con differenti modalità 

in relazione al ruolo svolto ed alla possibilità di commettere gli illeciti. 

Tali incontri dovranno essere svolti al momento dell’adozione del modello e ripetuti ogni 

qualvolta vi sia una qualsiasi modifica dello stesso; dovranno inoltre essere effettuati, 

limitatamente al nuovo dipendente, in occasione di ogni nuova assunzione in Società al fine di 

assicurare che ogni lavoratore sia a conoscenza delle prescrizioni sin dall’inizio della propria 

attività. 

Di ogni attività formativa dovrà essere fornita adeguata verbalizzazione, mediante 

annotazione della data e delle presenze, unitamente alle sottoscrizioni dei dipendenti presenti. 

Ogni dipendente, inoltre, all’esito della formazione ricevuta dovrà sottoscrivere la relativa 

dichiarazione che attesti l’avvenuta conoscenza del contenuto del modello (ivi compresi i 

principi generali e i singoli precetti, le sanzioni in caso di violazione il funzionamento e i 

compiti dell’organismo di vigilanza) e il proprio impegno a rispettarlo. 

2. Collaboratori della Società 

Tutti i collaboratori della Società, ivi compresi i fornitori, i consulenti e i prestatori di servizi, 

dovranno essere a conoscenza del modello adottato e sottoscrivere la relativa dichiarazione, 

contenente anche l’accettazione del suo contenuto e l’impegno a rispettarlo, che potrà essere 

inserita nel relativo contratto o rilasciata con atto a parte. 

3. Soci e interlocutori esterni 

L’adozione del modello e il suo contenuto dovranno essere diffusi, fra il socio e all’esterno 

della Società, con ogni mezzo possibile e idoneo allo scopo, ivi compresi la pubblicazione sul 

sito Internet e, quantomeno, la menzione e il richiamo nel bilancio sociale. 

Limitatamente ai soci, poi, si dovrà dare agli stessi adeguata e documentata informativa, oltre 

che inviare o consegnare ai medesimi una copia aggiornata del modello. 



 
 

 
 

Rimane fermo l’obbligo di comunicare e diffondere con le medesime modalità ogni modifica 

del modello intervenuta. 

4. Principi di comportamento 

Fermo restando che ogni dipendente, collaboratore, amministratore, socio, visitatore e 

soggetto che comunque abbia a che fare con la Società è tenuto a rispettare il presente modello 

nel suo complesso e che gli è assolutamente vietato commettere (segnalando altresì la 

commissione da parte di altri) gli illeciti penali previsti, ferme restando altresì tutte le 

disposizioni precedenti contenute nel presente modello, sono specificamente ed 

espressamente prescritti i seguenti principi di comportamento. 

Si segnala che essi sono stabiliti in termini generali e che devono pertanto essere adattati ad 

ogni peculiare circostanza e situazione; inoltre, anche i seguenti principi devono ritenersi 

integrati con tutte le condotte che in qualsiasi modo appaiono idonee a scongiurare la 

realizzazione dei reati indicati e con tutte le altre previsioni del presente Modello e 

precedentemente descritte. 

1. È vietato commettere qualsivoglia comportamento idoneo ad integrare una qualsiasi 

fattispecie di reato, anche al di fuori di quelli previsti ed elencati dal presente modello. 

2. Ogni violazione del presente modello, da chiunque accertata o sospettata, deve essere 

riferita senza ritardo all’Organismo di Vigilanza. 

3. Ogni accordo, pattuizione o convenzione di qualsiasi tipo fra soggetti interni, fra 

soggetti esterni e fra un soggetto interno ed uno esterno alla Società deve avvenire in forma 

ufficiale, essere approvato dall’Amministratore Unico o dai soggetti a ciò delegati con 

formale procura e deve avere forma scritta, così come deve avvenire in forma scritta anche 

tutta la contrattazione o corrispondenza che precede la stipula dell’accordo stesso. 

4. Sono vietati ogni situazione, comportamento o accordo idonei a creare una situazione 

di conflitto di interessi interno alla Società o di accumulo di potere in capo alla stessa 

persona. A tal fine, i poteri di firma, i poteri economici e i poteri operativi devono 

essere divisi il più possibile fra le cariche sociali (in particolare i primi due dai 

secondi) in ossequio al principio della “segregazione”. 

5. Ogni movimentazione economica all’interno, verso l’interno e verso l’esterno della 

Società deve essere documentata e motivata. I compensi di ogni dipendente della Società 

sono stabiliti per iscritto e sono modificabili esclusivamente con la medesima modalità, così 

come i compensi di ogni collaboratore o consulente esterno. È espressamente vietata ogni 



 
 

 
 

elargizione di compensi di ogni tipo nei confronti di tutti i dipendenti, collaboratori e 

consulenti. 

6. È vietata altresì ogni elargizione di denaro o promessa di lavoro o altra utilità a pubblici 

funzionari (ivi compresi pubblici ufficiali e incaricati di pubblico servizio), o agli 

amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori di società, a loro familiari o amici o conoscenti; 

è parimenti vietata ogni forma di omaggio o regalo offerto o ricevuto (o promessa di esso), 

che non rientri, nei limiti del valore modesto, nei fini solidaristici o di pubblicizzazione della 

Società. 

7. È vietato destinare le somme ricevute da organismi pubblici (sia nazionali che 

comunitari) quali erogazioni, finanziamenti o contributi a scopi diversi da quelli per i quali 

sono state percepite. 

8. Ogni dichiarazione resa al fine di ottenere le somme di cui sopra deve essere 

assolutamente veritiera e documentabile. 

9. Nessuna movimentazione di denaro può avvenire in contanti. 

10. Nessun pagamento può avvenire in natura. 

11. I rapporti con la Pubblica Amministrazione e con le società esterne, a qualsiasi fine e 

con qualsiasi modalità essi avvengano, sono tenuti da un numero limitato di soggetti 

espressamente incaricati. Qualora le comunicazioni avvengano per via telematica, deve 

essere consentita l’individuazione del mittente attraverso un sistema di username e 

password. 

12. È vietato violare le misure volte alla tutela della riservatezza dei soggetti che segnalano 

condotte illecite e violazioni del modello. 

13. Sono vietate misure discriminatorie o ritorsive nei confronti dei soggetti che segnalano 

condotte illecite e violazioni del modello; laddove adottate le stesse si intendono affette da 

nullità espressa e devono essere segnalate all’Inps. 

14. L’Organismo di Vigilanza, ovverosia il Presidente della Società, verifica 

continuamente il rispetto di tutte le prescrizioni di cui al presente modello e segnala 

immediatamente all’Amministratore Unico ogni violazione. 

15. Il Socio, l’Amministratore Unico  e l’Organismo di Vigilanza possono accedere in 

qualsiasi momento alle informazioni necessarie per l’espletamento della loro funzione e per 



 
 

 
 

le esigenze di controllo sussistenti, rispettando la riservatezza dei soggetti coinvolti e le 

norme in materia di privacy. 

16. La Società incaricherà uno o più tecnici specializzati in informatica per verificare la 

corretta gestione dei sistemi informatici e telematici, l’assenza di violazioni dei sistemi 

medesimi, nonché l’assenza di accessi abusivi. 

17. I soggetti apicali devono attentamente e costantemente controllare il comportamento 

dei soggetti ad essi sottoposti, verificando che non commettano violazioni del presente 

Modello e riferendo ogni illecito nonché ogni situazione di possibile rischio. 

18. Devono essere rispettate tutte, senza esclusione alcuna, le norme a tutela della 

prevenzione degli infortuni sul lavoro e quelle in materia di igiene e sicurezza sul lavoro.  

19. Tutte le operazioni a rischio devono, possibilmente, essere svolte da due o più 

persone. 

20. Devono essere assunte precise informazioni circa i fornitori e tutti i collaboratori e 

consulenti esterni prima di concludere il relativo contratto o conferire l’incarico, con 

particolare riferimento alla loro attendibilità commerciale e professionale. 

21. Del pari, devono essere assunte specifiche informazioni relativamente ad ogni 

dipendente prima della sua assunzione; in particolare, ne deve essere valutata l’attitudine al 

crimine, con particolare attenzione alle fattispecie di reato previste nel presente Modello 

per le quali la persona abbia riportato precedenti condanne, e in particolare, qualora si 

intenda impiegare al lavoro un dipendente per lo svolgimento di attività che comportano 

contatti diretti e regolari con minori. 

22. Il conferimento degli appalti di maggiore rilevanza (oltre la somma stabilita) viene 

approvato dall’Amministratore Unico in base ai criteri stabiliti. 

23. Le figure di livello intermedio nella gerarchia societaria (es. Capi Area) operano e 

assumono le proprie decisioni col supporto e in sinergia con gli altri settori (amministrativo, 

personale, legale). 

24. Tutta la documentazione relativa alla Società, ivi compresa quella relativa alle presenti 

prescrizioni, deve essere in qualsiasi momento controllabile e verificabile; la sua 

organizzazione e la sua archiviazione devono essere improntate alla massima tracciabilità. 



 
 

 
 

Sanzioni disciplinari 

L’art. 6 (per i soggetti apicali) e l’art. 7 (per i sottoposti) del D. Lgs. 231/2001 richiedono che 

il modello organizzativo introduca un sistema disciplinare idoneo a sanzionare la violazione 

delle proprie disposizioni. 

La finalità che la prescrizione intende perseguire è evidentemente quella di conferire efficacia 

al modello stesso, che risulterebbe del tutto inutile se il suo mancato rispetto non fosse in alcun 

modo punito. 

Il procedimento disciplinare è coordinato e deciso da parte dell’Amministratore Unico , che 

irroga l’eventuale relativa sanzione con la collaborazione e l’ausilio dell’Organismo di Vigilanza 

il quale, redige un proprio parere in merito alla violazione. 

La Società, in attuazione di tale obbligo e allo specifico fine di assicurare il rispetto del 

presente modello e di creare un deterrente per le sue violazioni, ha adottato il seguente sistema 

sanzionatorio: 

Dipendenti (impiegati, quadri e dirigenti) 

a) richiamo verbale o scritto, previsto in caso di: 

1. inosservanza lieve o non conformità al modello 

2. omessa segnalazione, da parte dei preposti, delle violazioni di cui al punto 1)  

b) multa fino a quattro ore di retribuzione, prevista in caso di: 

1. inosservanze lievi di cui al punto precedente, punibili col rimprovero, ma aggravate da 

una circostanza specifica (es. recidiva, conseguenze del caso concreto, circostanze della 

violazione, condotta generale dell’autore et similia) 

2. omessa segnalazione, da parte dei preposti, di violazioni non gravi 

3. mancata frequenza degli incontri di formazione riguardanti il presente modello 

c) sospensione non retribuita dal lavoro fino a quattro giorni, prevista in caso di: 

1. violazione dei precetti contenuti nel modello 

2. omessa segnalazione, da parte dei preposti, di violazioni gravi 

3. segnalazioni di violazioni al modello o di condotte illecite infondate operate con dolo 

o colpa grave 



 
 

 
 

4. violazioni delle misure di tutela della riservatezza dei dipendenti che segnalano le 

violazioni al modello o le condotte illecite 

d) licenziamento, previsto in caso di: 

      1. grave violazione del modello con concreta possibilità di sanzioni ex D. Lgs. 231/2001 a   

carico della Società 

Amministratori 

In caso di violazione commessa da parte dell’Amministratore, il procedimento disciplinare 

sarà coordinato e definito dall’Organismo di Vigilanza di concerto con i Soci. 

Consulenti e collaboratori esterni 

Per quanto concerne infine eventuali infrazioni ad opera dei consulenti, dei collaboratori o 

in generale dei soggetti esterni, la relativa sanzione pecuniaria o penale sarà stabilita, 

espressamente o per richiamo, nel contratto, nel conferimento dell’incarico o comunque 

nell’atto scritto che lega tali soggetti alla Società e che pertanto sarà approvato e accettato 

tramite sottoscrizione di tutte le parti. 

Si precisa espressamente che le sanzioni disciplinari di cui sopra non escludono affatto, né 

limitano in alcun modo, eventuali altre responsabilità e conseguenze sul piano penale, civile 

(risarcimento del danno cagionato alla Società), contrattuale (rapporto di lavoro) o delle 

disposizioni dello Statuto dei Lavoratori. 
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Formazione e comunicazione 

Comunicazione e formazione per i dipendenti 

Ai fini dell’efficacia del Modello, è obiettivo dell’ente garantire al personale una corretta 

conoscenza delle procedure e delle regole di condotta adottate, in attuazione dei principi di 

riferimento contenuti nel presente documento, con differente grado di approfondimento in 

relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle aree di attività a 

rischio. Le procedure, i sistemi di controllo e le regole comportamentali adottati in attuazione 

dei principi di riferimento contemplati nel presente documento, unitamente al Codice Etico, 

sono comunicati a cura dell’Organo Amministrativo a tutto il personale in relazione all’attività 

svolta in concreto ed alle mansioni attribuite. Analogamente verrà data adeguata informazione 

sulle sanzioni disciplinari irrogabili in presenza di una o più violazioni alle regole introdotte 

con il Modello.  

Ai dipendenti all’atto dell’accettazione della proposta di assunzione, è richiesto di 

sottoscrivere una specifica dichiarazione di adesione al Codice Etico e di impegno 

all’osservanza delle procedure adottate in attuazione dei principi di riferimento per la 

costruzione del Modello.  

I componenti degli organi sociali, all’atto dell’accettazione della loro nomina, devono 

dichiarare e/o sottoscrivere analoga dichiarazione di impegno all’osservanza e di 

collaborazione all’applicazione del Codice etico e dei principi di riferimento per la costruzione 

del modello di cui al presente documento. 

Informativa per i Collaboratori esterni e Partner 

Saranno forniti a soggetti esterni (Consulenti e Partner) apposite informative sulle politiche 

e le procedure adottate dall’ente sulla base del presente Modello Organizzativo, nonché i testi 

delle clausole contrattuali utilizzate a riguardo. 

Informativa ai fornitori 

L’ente comunica l’adozione del Modello e del Codice Etico ai propri fornitori mediante la 

consegna di un’apposita informativa. Si ritiene altresì necessario, che i fornitori autocertifichino 

di non essere stati condannati e/o di non avere processi pendenti in relazione ai reati oggetto 

del d. lgs 231/2001. 

Disposizioni di prevenzione 

Elencate, esaminate e brevemente descritte le fattispecie di reato che, fra quelle indicate e 

sanzionate dal D. Lgs. 231/2001, si ritengono di possibile verificazione nell’ambito della 



 
 

 
 

Società, si sono evidenziati quelli che, in relazione ad esse, possono essere i processi e le attività 

più a rischio di commissione in seno al funzionamento sociale, per poi riportare i principi di 

comportamento predisposti, così come le condotte vietate, individuati allo scopo di prevenire 

la realizzazione dell’illecito e la cui violazione comporta per i dipendenti (e non) l’applicazione 

delle sanzioni di cui al paragrafo “Sanzioni disciplinari”. 

L’elenco, da integrarsi con tutti i comportamenti, le situazioni e i rapporti che di volta in volta 

possono, occasionalmente o stabilmente, comportare il rischio di realizzazione dei reati sopra 

elencati, è suscettibile di modifiche, correzioni, aggiunte espresse da parte dell’Amministratore 

Unico in relazione ad ogni segnalazione ricevuta in merito e, in particolare, a quelle provenienti 

dall’Organismo di Vigilanza. 

Inoltre, il sistema di controllo in tema di 231 deve prestare attenzione alle seguenti attività 

sensibili: 

1. Gestione degli acquisti di beni e servizi, con particolare riferimento alle gare pubbliche 

e ai rapporti con la Pubblica Amministrazione; 

2. Gestione delle consulenze, degli incarichi professionali e dei fornitori; 

3. Gestione degli adempimenti, delle comunicazioni, e delle relazioni con le autorità 

pubbliche, gli organi di regolazione, vigilanza e controllo, anche in occasione di verifiche 

ispettive; 

4. Gestione di donazioni, sponsorizzazioni, omaggi e liberalità; 

5. Gestione della tesoreria e della contabilità; 

6. Gestione dei rapporti con Revisori e sindaci; 

7. Gestione delle prescrizioni in materia di sicurezza sul lavoro; 

8. Gestione delle prescrizioni ambientali; 

9. Selezione, assunzione e sviluppo delle risorse umane; 

10. Gestione del contenzioso. 

Formano parte integrante del presente MOG lo Statuto e i regolamenti interni della Società, 

l’insieme delle procure e delle deleghe di funzioni esistenti nella Società, il Codice Etico – 

adottato contestualmente al Modello Organizzativo – e l’organigramma aggiornato della 

Società. 


